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IL DIRETTORE

Visti:

 la L.R. 4 settembre 1981, n. 30, in particolare l'art. 10;

 il Decreto Legislativo 3 aprile 2018, n. 34 “Testo unico
in materia di foreste e filiere forestali”;

 il Piano Forestale Regionale 2014-2020, approvato con la
deliberazione  dell’Assemblea  legislativa  regionale  n.
80/2016,  che  individua  il  piano  economico  (piano  di
gestione forestale) come strumento operativo privilegiato
per la gestione sostenibile dei boschi anche finalizzata
alla certificazione dei prodotti forestali;

 il Regolamento Forestale Regionale n. 3 del 1 agosto 2018;

 la deliberazione della giunta regionale n. 1537 del 20
ottobre  2015  “Aggiornamento  delle  procedure  per  la
redazione dei Piani di gestione forestale e criteri per la
loro approvazione”;

 il  documento  “Sistema  Informativo  per  l'Assestamento
forestale”  allegato  alla  determinazione  del  Direttore
Generale Ambiente e Difesa del suolo e della costa n. 766
del 29 gennaio 2003;

 il  documento  “Contenuti  richiesti  per  la  banca  dati
regionale dei Piani di gestione forestale” allegato alla
determinazione del Direttore Generale Cura del Territorio
e dell'Ambiente n. 7001 del 28 aprile 2016;

Richiamate  le  deliberazioni  della  Giunta  Regionale
n.1043/2017 e n.1416/2017 che definiscono e disciplinano il
Programma anno 2017 per l’aggiornamento e l’adeguamento dei
piani di gestione forestale, per favorire la certificazione
forestale, assegnando, a norma dell’art.10 della L.R.4/9/1981
n.30, i relativi contributi regionali;

Dato atto che con il Programma regionale anno 2017 di
cui alla citata deliberazione n. 1416/2017 è stato assegnato
un contributo all’Unione di Comuni della Romagna Forlivese
per  l’ampliamento  del  piano  di  gestione  forestale  del
Consorzio Forestale Volontario Alta Valle del Bidente e per
la revisione del piano di gestione forestale dell’Azienda
Montebello del Comune di Modigliana; 

Dato atto della nota (PG/2018/0046076 del 24/01/2018)
con  la  quale  PEFC  Italia  ha  espresso  un  giudizio  di
sostanziale  conformità  e  coerenza  delle  proposte
metodologiche  e  degli  indirizzi  tecnico  programmatici  dei
Piani  di  gestione  forestale  del  sopra  citato  Programma

Testo dell'atto
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regionale  anno  2017  rispetto  a  quanto  richiesto  dai
disciplinari della certificazione forestale;

Visto il precedente  Piano di Gestione silvo-pastorale
multifunzionale dell’Azienda Montebello per il periodo 2008-
2017 approvato con determinazione regionale n. 2550 dell’11
marzo 2008; 

Dato atto che la tenuta “Montebello” è di proprietà del
Comune di Modigliana e ricade nel territorio di questo per
271,74.06 ha e la restante superficie si trova  nei Comuni di
Rocca San Casciano (38,16.40 ha) e Tredozio (9,12.40 ha).

Vista  la  nota  dell’Unione  di  Comuni  della  Romagna
Forlivese  del  30  aprile  2018  (protocollo  regionale
PG/2018/0306375) con la quale viene trasmesso al Servizio
Aree protette, Foreste e Sviluppo della montagna una prima
versione  della  revisione  del  Piano  di  gestione  forestale
dell’Azienda Montebello per il periodo 2018-2027 realizzata
con il citato finanziamento; 

Dato  atto  che,  a  seguito  di  eventi  meteo  climatici
occorsi  nei  primi  mesi  del  2018,  si  è  reso  necessario
l’aggiornamento della documentazione già prodotta per poter
programmare,  in  adeguamento  al  nuovo  stato  di  fatto,  gli
interventi necessari alla corretta gestione dei soprassuoli
forestali danneggiati dagli eventi meteorici di cui sopra;

Dato atto che, a tal fine, il 31 maggio 2018 i tecnici
forestali  incaricati  hanno  effettuato  un  sopralluogo
congiunto  con  i  funzionari  del  Servizio  Aree  Protette,
Foreste e Sviluppo della Montagna al fine di prendere atto
della situazione e di concordare preventivamente le modifiche
necessarie;

Esaminato il Piano di gestione forestale dell’Azienda
Montebello nei Comuni di Modigliana, Rocca San Casciano e
Tredozio (FC), pari a 319,02.86 ettari, per il periodo 2018-
2027,  consegnato  al  Servizio  Aree  protette,  Foreste  e
Sviluppo  della  Montagna  in  data  28/05/2019  (protocollo
regionale PG/2019/0493867); 

Vista  la  Determinazione  dell’Unione  di  Comuni  della
Romagna  Forlivese  n.  1440  del  19/11/2019  con cui  viene
espresso il parere favorevole in qualità di Ente competente
in materia forestale; 

Vista la nota del Comune di Modigliana del 24/12/2019
(protocollo  regionale  PG/2019/0933890)  con  cui  viene
trasmessa alla Regione la Deliberazione della Giunta Comunale
n.  144  del  28/11/2019  che  approva  l'aggiornamento  ed
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adeguamento  del  Piano  di  gestione  forestale  della  tenuta
comunale “Montebello”;

Considerate le risultanze dell'istruttoria tecnica del
Piano,  eseguita  dal  Servizio  Aree  protette,  Foreste  e
Sviluppo  della  Montagna,  da  cui  si  evince  la  sostanziale
rispondenza  dell'elaborato  agli  indirizzi  tecnico-
programmatici definiti precedentemente e, più in generale,
alle finalità ed alle indicazioni contenute nei documenti
programmatici  relativi  al  Settore  forestale  della  Regione
Emilia-Romagna;   

Considerato che, per quanto sopra esposto, si ritiene
opportuno  approvare  il  rinnovo  del  Piano  in  oggetto  con
durata pari a 10 anni decorrenti dalla data di adozione del
presente atto;

Vista  la  determinazione  n.  17145  del  23/09/2019
concernente  il  conferimento  di  incarico  ad  interim  di
Responsabile del Servizio Aree protette, foreste e sviluppo
della montagna;

Vista  la  determinazione  n.19063  del  24/11/2017
“Provvedimento di nomina del Responsabile del procedimento ai
sensi degli articoli 5 e ss. della L. 241/1990 e ss.mm. e
degli articoli 11 e ss. della L.R. 32/1993”;

Viste,  altresì,  le  deliberazioni  della  Giunta
Regionale:

 n.  2416  del  29  dicembre  2008,  avente  per  oggetto
“Indirizzi  in  ordine  alle  relazioni  organizzative  e
funzionali  tra  le  strutture  e  sull’esercizio  delle
funzioni  dirigenziali.  Adempimenti  conseguenti  alla
delibera  999/2008.  Adeguamento  e  aggiornamento  della
delibera 450/2007” e ss.mm., per quanto non derogato o
diversamente disciplinato in successivi provvedimenti;

 n. 56 del 25 gennaio 2016 concernente “Affidamento degli
incarichi di Direttore Generale della Giunta regionale, ai
sensi dell’art. 43 della L.R. 43/2001”;

 n.  622  del  28/04/2016  “Attuazione  seconda  fase  della
riorganizzazione avviata con delibera 2189/2015”;

 n. 1107 dell’11/07/2016 “Integrazione delle declaratorie
delle  strutture  organizzative  della  Giunta  regionale  a
seguito  dell’implementazione  della  seconda  fase  della
riorganizzazione avviata con delibera 2189/2015”;

 n. 468 del 10 aprile 2017 avente ad oggetto “Il sistema
dei controlli interni nella Regione Emilia-Romagna”;
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 n.  122  del  28/01/2019  recante  “Approvazione  piano
triennale di prevenzione della corruzione 2019-2021;

Dato  atto  che  il  responsabile  del  procedimento  ha
dichiarato di non trovarsi in situazione di conflitto, anche
potenziale, di interessi;

Attestata  la  regolarità  amministrativa  del  presente
atto;

D E T E R M I N A

per  le  motivazioni  espresse  in  premessa  e  che  qui  si
intendono integralmente riportate:

1. di  approvare  il  Piano  di  gestione  forestale  gestione
forestale  dell’Azienda  Montebello  nei  Comuni  di
Modigliana, Rocca San Casciano e Tredozio (FC), pari a
319,02.86  ettari,  per  il  periodo  2018-2027,  con  le
Osservazioni e Raccomandazioni riportate nell'Allegato 1
parte integrante del presente atto;

2. di stabilire che l'efficacia del Piano avrà durata di 10
anni a decorrere dalla data di adozione del presente atto;

3. di dare atto che si provvederà alle pubblicazioni previste
dal  Piano  Triennale  di  prevenzione  della  corruzione  ai
sensi dell’art. 7 bis comma 3 del d.lgs. n. 33 del 2013.

Paolo Ferrecchi
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Allegato 1

OSSERVAZIONI
Copia del Piano verrà conservata agli atti in allegato al presente atto
regionale di approvazione. Tale approvazione verrà comunicata all’Ente
forestale competente e alle strutture del Comando Unità per la Tutela
Forestale, Ambientale e Agroalimentare dei Carabinieri interessati per
territorio.  L’atto,  i  documenti  relativi  alla  programmazione  degli
interventi e le cartografie del Piano verranno pubblicati sul sito web
regionale nelle pagine dedicate al settore forestale.
 

RACCOMANDAZIONI 
 
La  circolazione  dei  mezzi  motorizzati  deve  rispettare  quanto
disciplinato dagli artt. 61 e 62 del Regolamento Forestale Regionale
n.3/2018.  Nel Sito Natura 2000 e nell’Area protetta sono inoltre da
osservare le eventuali specifiche regolamentazioni.  Si raccomanda di
vigilare sulla viabilità forestale e di mantenere la regolamentazione
di accesso e circolazione dei mezzi motorizzati con la messa in opera
di idonei dispositivi fisici e segnali di divieto di transito. Tale
regolamentazione  o  limitazione  al  transito  si  basa  anche  su  quanto
previsto dal Decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 - Nuovo codice
della strada. Agli Organi e Corpi di polizia e agli Agenti e Guardie
autorizzate  spetta  il  compito  di  vigilanza  e  repressione  delle
trasgressioni  accertate  attraverso  l'attivazione  delle  sanzioni
amministrative e dei provvedimenti previsti dall'art. 6 del medesimo
D.L.  n.  285/92.  Si  ricorda  a  tal  fine  che  l’apposizione  della
segnaletica  e  dei  divieti  e  la  conseguente  circolazione  dei  mezzi
dovranno avvenire in applicazione delle norme di cui sopra e anche di
quanto previsto in merito dal Piano Territoriale Paesistico Regionale
(deliberazione del Consiglio regionale n. 1338 del 28/1/93 e ss. mm.
ii.). 

Si  fa  presente  la  necessità  di  impostare  e  mantenere  aggiornato  il
“Registro  particellare  degli  eventi”,  su  supporto  informatico,  per
l’annotazione di ogni accadimento che riguardi la gestione operativa
delle  particelle  con  particolare  riguardo  all’esecuzione  degli
interventi,  da  compilarsi  a  cura  del  Responsabile  tecnico  della
gestione  dei  Beni  forestali,  al  fine  di  costituire  la  risultanza
ufficiale  di  applicazione  del  piano  nonché  memoria  storica  e
documentazione  di  monitoraggio  circa  l'evoluzione  ecosistemica  delle
formazioni  forestali,  degli  habitat,  della  flora  e  della  fauna
presenti; il soggetto di cui sopra dovrà infatti sovrintendere alla
corretta esecuzione degli interventi stessi anche in conformità agli
eventuali protocolli adottabili ai fini di concorrere a certificazioni
dei prodotti e dei servizi ricavati dalla foresta.  
 
Per  tutti  gli  interventi  programmati  il  Piano  approvato  assume
l’efficacia dell’autorizzazione dell’Ente forestale competente (di cui
all’art. 4 del Regolamento Forestale Regionale). L'effettuazione degli
interventi previsti dal piano è comunque soggetta alla comunicazione di
cui all’art. 5 del Regolamento Forestale, fatti salvi gli interventi
sempre esenti da autorizzazione e comunicazione di cui all’art. 6 e

Allegato parte integrante - 1
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quelli  che  nella  parte  seconda  del  Regolamento  Forestale  sono
espressamente indicati come esenti se effettuati in attuazione di un
piano.  In  questo  modo  le  strutture  preposte  ai  controlli  potranno
monitorare l’attuazione di quanto previsto dal Piano. L’Ente forestale,
qualora  lo  ritenesse  necessario,  potrà  impartire  disposizioni
riguardanti  specifiche  modalità  esecutive  e  limitazioni  anche  in
ragione  di  mutate  condizioni  sopraggiunte  successivamente
all’approvazione del Piano.

Per  le  manutenzioni  straordinarie  di  strade  e  piste  che  prevedono
movimenti di terreno, l’esecuzione degli interventi, ai sensi del comma
2 dell’art. 150 della L.R. 3/1999 e della DGR n. 1117/2000 è comunque
soggetta,  a  seconda  dei  casi,  ad  autorizzazione  o  a  comunicazione
rispetto  alle  quali  gli  Enti  competenti  in  materia  vincolo
idrogeologico sono individuati dall’art. 21, comma 2, punto b della
L.R. 13/2015; quando dovuta, si dovrà acquisire anche l'autorizzazione
paesaggistica  nelle  forme  stabilite  dalla  vigente  normativa  di
riferimento statale e regionale. 
 
Sono  parimenti  da  acquisire  altre  eventuali  autorizzazioni  per
operazioni che esulano dalle competenze dell’Ente forestale, i permessi
per l’occupazione temporanea delle pertinenze della viabilità pubblica
per  gli  imposti  o  le  autorizzazioni  edilizie  per  interventi  sulle
infrastrutture. 
  
Oltre alle norme  per la salvaguardia della flora spontanea protetta,
per  tutto  quanto  non  disciplinato  dal  Piano  di  gestione  trova
applicazione quanto previsto del Regolamento Forestale Regionale, in
particolare si evidenziano: 
. gli artt. 21 e 22 per le fasi di taglio ed esbosco; 
. i criteri di scelta delle matricine nelle ceduazioni e l’obbligo di
rilascio delle specie sporadiche di cui all’art. 32;   
.  la  tutela  delle  piante  e  le  altre  tipologie  che  costituiscono
elementi di interesse storico colturale di cui all’art. 7 e le norme
per il rilascio di piante ad invecchiamento indefinito di cui all'art.
40;
. le norme per la gestione dei pascoli, dei terreni saldi, delle siepi,
dei boschetti e dei terreni agricoli;  
. le norme di prevenzione dagli incendi boschivi.

Eventuali interventi selvicolturali sostanzialmente difformi da quanto
previsto dal Piano e l’apertura di strade forestali non previste dal
Piano  potranno  essere  approvati  dalla  Regione  solo  attraverso  una
apposita variante al Piano stesso, previo parere dell’Ente forestale.
Sono  altresì  da  approvare  con  variante  eventuali  interventi
selvicolturali difformi da quanto previsto dal Piano che si possono
rendere  necessari  per  cause impreviste  quali  eventi  climatici  e/o
fitopatologici  eccezionali;  ai  sensi  dell’art.  10  comma  8  del
Regolamento Forestale, in questi frangenti e  in caso di attivazione o
riattivazione di fenomeni franosi o per altri motivazioni di interesse
pubblico  la  Regione  potrà  anche  procedere  autonomamente  o  su
segnalazione dell’Ente forestale a modificare il Piano con una variante
senza che necessariamente ci sia un’espressa richiesta da parte della
proprietà.
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Ai sensi dell’art. 10, comma 6, senza necessità di variante, ma con le
modalità e le  procedure autorizzative o di comunicazione previste dal
Regolamento Forestale possono essere realizzati interventi di modesta
entità, non contemplati dal Piano, finalizzati al mantenimento della
funzionalità  di  infrastrutture  (vegetazione  e  alberature  nelle
pertinenze o comunque prospicienti la viabilità, gli immobili e gli
impianti), alla realizzazione di opere e manufatti per la manutenzione
del territorio o alla esecuzione di interventi di dettaglio volti a
risolvere problematiche presso i confini con altre proprietà. 

La  struttura  regionale  competente,  sentito  l’Ente  forestale,  potrà
approvare eventuali proroghe alla validità del Piano per una durata
massima di 2 anni a condizione che la richiesta venga presentata dal
gestore del complesso forestale entro la data di scadenza del piano
stesso. La proroga verrà concessa previa istruttoria che verifichi se
sussistono ancora le condizioni per proseguire con l’esecuzione degli
interventi  programmati.  La  richiesta  di  proroga  dovrà  essere
accompagnata dalla copia del registro degli eventi/interventi compilata
per tutti i precedenti anni di validità del Piano e da una relazione
che evidenzi gli interventi ancora da realizzarsi. 

Laddove negli elaborati di piano siano presenti eventuali richiami alle
P.M.P.F. (D.C.R. n. 2354/1995), questi dovranno intendersi sostituiti
con i riferimenti al nuovo Regolamento Forestale Regionale n. 3/2018
applicabili ai medesimi casi. 

Si indicano di seguito le raccomandazioni da seguire per la corretta
esecuzione degli interventi in bosco.

- È necessario contenere al massimo la cantierizzazione, sia in termini
temporali, sia relativamente all’occupazione del territorio, così da
arrecare minore disturbo possibile ad habitat e specie faunistiche
presenti nell’area e, in particolare, prestare molta attenzione alla
rinnovazione naturale delle specie autoctone;

- l'uso  della  viabilità  forestale,  e,  quindi,  l'attivazione  dei
cantieri, deve avvenire in condizioni di umidità dei piani viabili
compatibili e sostenibili;

- è  necessario  evitare  l’utilizzo  di  macchinari  o  modalità  di
intervento che tendano a lacerare o strappare i tessuti legnosi e
che,  di  conseguenza,  comportino  danni  ai  tessuti  legnosi  degli
individui (alberi e siepi) che permangono a costituire i soprassuoli
vegetati;

- è necessario limitare i movimenti di terra allo stretto necessario ed
eseguirli, in modo tecnicamente idoneo e razionale, nella stagione
più favorevole, adottando tutti gli accorgimenti utili onde evitare
eventuali danni alla stabilità dei terreni ed alla buona regimazione
delle acque;

- per  tutta  la  durata  delle  operazioni  di  taglio  e  di  esbosco  le
imprese che eseguono i lavori forestali devono apporre in posizione
facilmente visibile e accessibile un cartello di cantiere, ponendo
anche in atto tutti gli accorgimenti possibili aventi lo scopo di
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inibire un uso delle piste temporanee di esbosco per scopi diversi da
quello per cui sono state aperte;

- qualunque  intervento  in  bosco  dovrà  avvenire  con  attenzione  alla
biodiversità  e,  in  particolare,  nel  rispetto  del  novellame  o  di
eventuali  individui  nati  da  seme,  di  qualunque  dimensione,  con
riferimento alle specie autoctone;

- è necessario evitare il denudamento delle zone con elevate pendenze,
al fine di evitare di minare la funzione di protezione dei versanti
da parte del bosco;

- è necessario gestire le fasce ecotonali e le radure in modo tale da
favorire, per quanto possibile, la permanenza in loco dei relativi
ambienti  presenti  all'attualità:  alberi  isolati,  ecotoni,  radure,
zone umide, ecc.;

- il taglio degli individui oggetto di intervento deve essere eseguito
correttamente, evitando slabbrature sulla ceppaia. La superficie di
taglio, eseguito rasoterra al colletto, dovrà essere il più possibile
inclinata per evitare ristagni;

- l’allestimento dei prodotti legnosi e il loro sgombero dalle aree di
taglio  deve  compiersi  in  modo  da  non  danneggiare  il  suolo,  il
sottobosco  e  il  novellame.  Le  operazioni  di  esbosco  dovranno
svolgersi il più prontamente possibile almeno fino all’allestimento
del legname in prossimità delle piste temporanee o all’imposto sulla
rete  viabile  permanente.  Per  il  trasporto  a  valle  dei  prodotti
legnosi, al fine di non danneggiare le strade forestali permanenti a
fondo  naturale,  potrebbe  essere  opportuno  attendere  periodi
successivi  qualora,  al  momento  del  taglio,  il  fondo  stradale  non
fosse asciutto o comunque ben drenato;

- i residui di lavorazione possono essere lasciati sull’area di caduta
o concentrati negli spazi liberi dal novellame eventualmente presente
avendo cura di evitare eccessivi accumuli e ostacoli allo sviluppo
della  rinnovazione.  La  ramaglia  derivante  dai  tagli  potrà  essere
accatastata in cumuli alti al massimo 1 m, quale cautela contro gli
incendi boschivi ed in modo da favorire la decomposizione ad opera di
flora  e  fauna  saproxiliche.  Le  fasce  ai  bordi  della  viabilità
forestale  per  una  profondità-larghezza  di  10  m  all'interno  dei
soprassuoli forestali vanno, comunque, sgomberate dalla presenza dei
materiali  legnosi  di  risulta  derivanti  dagli  interventi
selvicolturali. 

In generale, in tutti gli interventi, si dovrà favorire la massima
diversificazione specifica, sia nei tagli di rinnovazione che durante
le  operazioni  di  diradamento  o  avviamento,  agevolando  la  diffusione
delle specie secondarie di origine autoctona. Si raccomanda altresì di
favorire per quanto possibile la diversificazione strutturale, puntando
sull’individuazione di situazioni diverse già presenti internamente ai
soprassuoli  affinché,  dove  opportuno,  tali  differenze  vengano  poi
accentuate attraverso i trattamenti selvicolturali. Nella scelta delle
piante da abbattere nelle operazioni di diradamento e, comunque, nei
casi in cui sia prevista una selezione dei soggetti da sottoporre al
taglio,  non  dovrà  essere  valutato  con  sistematicità  il  criterio
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dell'aspetto esteriore della pianta, inteso come eventuale presenza di
malformazioni che non influiscano comunque sulla capacità competitiva
del soggetto stesso, dovranno dunque essere rilasciati in bosco, almeno
in parte, anche soggetti fenotipicamente scadenti, non solo di specie
rare o sporadiche; tale criterio anche al fine di un arricchimento e
diversificazione strutturale delle compagini forestali di cui sopra,
connessa quindi anche al mantenimento di micro-nicchie ecologiche e di
situazioni estetiche di interesse sia dal punto di vista socioculturale
che turistico.

Nelle  premesse  del  capitolo  “5.2  Prescrizioni  particellari  di
intervento” e del capitolo “8 Piano degli interventi” viene riportata
la seguente frase che appare poco chiara e può risultare fuorviante:
“Si  ritiene  preferibile  per  motivi  selvicolturali  e  gestionali
attenersi  alla  scansione  temporale  proposta,  in  caso  questa  non
venisse  rispettata  si  dovrà  comunque  fare  riferimento  a  quanto
disposto dal  Regolamento forestale  regionale”.  Resta inteso  che  il
piano degli interventi    indica in maniera prescrittiva il periodo a  
partire  dal  quale  è  possibile  eseguire  l’intervento (i  periodi  di
intervento non sono “consigliati” come erroneamente trascritto nella
relativa legenda tabellare). 

Si  indicano  di  seguito  raccomandazioni  e  prescrizioni  per  il  buon
governo  e  trattamento  operativi  nel  dettaglio  di  ciascuna  classe
colturale

Classe Colturale D - Ceduo di produzione
Fermo restando quanto sopra circa la corretta lettura del piano degli
interventi, si dispone inoltre che, stante l’età dei soprassuoli,  le
ceduazioni non potranno comunque essere rimandate oltre l’anno 2027.
Le particelle che entro tale annata non sono ancora state percorse dal
taglio non potranno essere ceduate successivamente senza una ulteriore
valutazione  della  situazione  che  potrà  avvenire  attraverso  la
revisione  del  piano.  Resta  inteso  pertanto  che,  qualora  venga
richiesta  la  proroga  del  piano,  questa  non  potrà  riguardare  gli
interventi di ceduazione.
Per  il  blocco  di  particelle  22a2,3,4,  23b  e  24  è  prevista
l’utilizzazione  nei  primi  due  periodi  per  complessivi  22  ettari,
queste ceduazioni si intendono approvate al netto di evidenti frazioni
protettive di almeno 4 ettari complessivi contraddistinti da un paio
di canaloni e da balzi rocciosi che vanno opportunamente scorporati
dal taglio. 
Si  condivide  e  si  intende  prescrittiva  per  l’intero  complesso
forestale  l’indicazione  di  evitare  “ceduazioni  su  superfici  che
complessivamente superino i 5 ettari o comunque che, se sommate ad
altri  tagli  recenti  confinanti,  anche  di  altre  proprietà,
costituiscano l’apertura di superfici di taglio superiori ai 5 ettari”
distribuendo  spazialmente  le  prese  secondo  i  criteri  schematizzati
alla pag. 81 della relazione. La particella 23b potrà essere percorsa
dal taglio in un unico momento purché ciò non avvenga in contiguità di
altri  tagli  recenti.  Si  evidenzia  inoltre  che  l’utilizzazione  del
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blocco di particelle 5b e 7a sarebbe prevista tutta nel primo periodo
per una superficie complessiva di circa 11 ettari, ma dovrà comunque
avvenire nel rispetto delle prescrizioni di cui sopra.

La matricinatura a gruppi, oggetto specifico di sperimentazione della
particella  7a,  va  adottata  come  scelta  preferenziale  in  tutta  la
compresa  dei  cedui,  per  aspettative  ambientali  e  di  auspicabile
indotta maggior resilienza, e si raccomanda, al fine di procedere “con
interventi  diversificati  e  progressivi  a  seconda  delle  condizioni
strutturali” come auspicato dal piano stesso, di rilasciare un congruo
numero  di  individui  portaseme  (matricine)  ed  è  consentito  e
consigliato, soprattutto nei cedui più maturi, rilasciare anche una
parte dei polloni più sviluppati e di buon portamento e stabilità.

Classe Colturale B: Fustaie di conifere di origine antropica
Sono previste, anche in modo parzialmente contiguo alle utilizzazioni
del ceduo, tagli di “utilizzazione finale” per complessivi 9,3 ettari,
corrispondenti  allo  sgombero  di  conifere  a  fine  ciclo  e  in
corrispondenza di idonea presenza di rinnovazione sia di conifere che,
soprattutto,  di  latifoglie.  Prudenzialmente  e  anche  in  funzione
paesaggistica e di riserva, si raccomanda il rilascio delle eventuali
latifoglie più sviluppate e si prescrive comunque di riservare almeno
20 portasemi ad ettaro, preferibilmente di specie locali, scelti tra
gli alberi più sviluppati e al contempo idonei per la loro stabilità e
conformazione. Lo strato di rinnovazione naturale, dove necessario,
dovrà  essere  arricchito  con  rinfoltimenti  artificiali  e  opportuni
risarcimenti, anche in osservanza di eventuali prescrizioni specifiche
dell’Ente  forestale.  La  comunicazione  per  questi  interventi  dovrà
essere  corredata  da  una  relazione  di  un  tecnico  forestale.  La
relazione,  a  fronte  di  sopralluoghi  effettuati  in  tempi  prossimi
all’intervento, dovrà  confermare le  aree di  taglio individuate  nel
piano selezionando quelle in cui questi interventi siano da ritenersi
sostenibili  in  rapporto  all’effettivo  stato  vegetativo  della
formazione forestale e in relazione alla presenza di adeguati prodromi
di rinnovazione; la documentazione tecnica dovrà altresì fornire tutte
le  opportune  indicazioni  riguardanti  le  modalità  esecutive  di
intervento le quali dovranno essere dettagliate e modulate a seconda
delle caratteristiche stazionali prendendo come riferimento le linee
progettuali  generali  stabilite  dal  piano.  Non  si  potrà  comunque
intervenire con la completa scopertura del soprassuolo per estensioni
superiori a 2 ettari, comprese le tagliate contigue effettuate negli
ultimi 5 anni. L’ente forestale potrà dettare prescrizioni in merito;
per  la  fase  esecutiva  dovrà  essere  individuato  un  direttore  dei
lavori. 

La relazione del tecnico forestale e la direzione lavori sono dovute
anche  laddove  si  prevedano  i  diradamenti  a  strisce  e  i  tagli
geometrici e per tutti i diradamenti che vengono dichiarati nel piano
degli interventi come “selettivi di forte o medio-forte intensità” e
comunque  per  tutti  gli  interventi  che  comporteranno  una  rilevante
scopertura del suolo in quanto volti a ripristinare i danni delle
nevicate.
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Classe Colturale P - soprassuoli di protezione

Traspaiono  dalle  descrizioni  e  dagli  interventi  previsti  (capitolo
“5.1 Descrizioni particellari”) situazioni di protezione ambientale,
oltre che idrogeologica, non solo nelle particelle che costituiscono
l’omonima compresa, ma anche nelle altre, in modo localizzato. Esse
costituiscono preziose “tare” di rispetto o di intervento localmente
differenziato, teso a valorizzare ad esempio la presenza di “faggi
abissali”  o  di  specie  “rare”  come  il  ginepro  rosso  (genericamente
indicato  solo  nella  compresa  dei  cedui),  oltre  che  scarpate,
affioramenti  rocciosi  o  altre  situazioni  di  discontinuità  in
corrispondenza e nei dintorni (indicativamente 10 m) delle quali è
raccomandata la sospensione dell’intervento.

Classe Colturale S - soprassuoli di interesse scientifico

Nella compresa, sia pure in un contesto “speciale”, gli interventi
devono essere leciti e coerenti nel contesto forestale. Nell’ambito di
terreni  saldi  per  definizione  e  di  suoli  strutturalmente  non
lavorabili,  le  previste  sarchiature  e  ripuliture  sperimentalmente
finalizzate  a  stimolare  la  rinnovazione  vanno  specificatamente
delimitate. In particolare nei popolamenti di  Cedrus deodara (U.d.C.
3g)  e  di  Cedrus  atlantica dell’U.d.C.  2c,  in  cui  si  registra  una
notevole differenza di sviluppo tra le parti marginali del soprassuolo
e  quelle  interne,  la  ripulitura  del  cotico  erbaceo  seguita  da
sarchiatura;  scopo  della  sperimentazione  (con  verifica  della
concorrenza  per  l’umidità  tra  stato  erbaceo  e  strato  arboreo)  è
realizzabile  su  aree  di  max  1000  metri  quadri  ciascuna,  ben
distanziate tra loro, per un totale di 5000 metri quadri nel contesto
dei complessivi 4.5 ettari delle particelle interessate.
Analogamente nelle “piantagioni sperimentali parzialmente sviluppate”
di carpino nero e di ciliegio, la tecnica della succisione, taglio del
fusto  all’altezza  del  colletto,  con  lo  scopo  di  verificare  la
possibilità  di  riequilibrare  il  fusto  delle  piante,  rispetto  allo
sviluppo dell’apparato radicale, è praticabile esclusivamente in un
limitatissimo contesto sperimentale e quindi nelle sole particelle 3d,
3i, 3e, 3m; ulteriori sperimentazioni di questo genere dovranno essere
altrettanto  circoscritte  e  preventivamente  concordate  con  l’ente
forestale. Solo in appositi popolamenti eventualmente creati ex-novo
in ambito agrario potranno essere riprodotte su scala più ampia dette
pratiche, normalmente non consentite in ambito forestale.

Pianificazione prototipale antincendio e per protezione civile

Le  attività di addestramento in bosco che simulano l’estinzione di
fuochi potranno avvenire alle seguenti condizioni: 
- al di fuori dei periodi di grave pericolosità;

- utilizzando tutte le cautele necessarie e dispositivi idonei a
simulare  in  sicurezza  il  principio  di  incendio  (es.:  fumogeni
“nautici”);

- coordinandosi con le sale operative AIB e i Vigili del Fuoco, con
l’Unione  dei  Comuni  e  con  la  Stazione  Carabinieri  Forestale
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competente per territorio, mettendoli a conoscenza preventivamente
dell’esercitazione;

A  tal  proposito  si  ricorda  che  il  Piano  Regionale  di  previsione,
prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi di cui alla
D.G.R. n. 1172/2017 auspica attività “pratiche” di coordinamento tra
Volontari e Vigili del Fuoco, in particolare nel capitolo relativo
alla prevenzione si dice: “Non di meno devono essere solidi i rapporti
dei Volontari con i Carabinieri della “Specialità Forestale” e con i
Vigili del Fuoco: con questi ultimi in particolare deve esserci una
efficace intesa non solo in fase preventiva ma, soprattutto, nelle
attività  di  spegnimento  e  bonifica  allorquando  si  verificano  gli
eventi, intesa che si dovrà concretizzare anche con momenti formativi
ed esercitazioni congiunte.” 
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